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Morireperun’idea,com’èpericolosa
lavitadeifilosofiquandodannofastidio
CristinaBongiorno

Glistoricihannonotatounfat-
to curioso: quando è colpita
dacatastrofinaturali osociali
- quali epidemie oguerre - la
gentesembrapropensaadab-

bandonarsi
agli eccessi
mondani eri-
cercapiù avi-
damente i
piaceri della
carne. In si-
tuazioni limi-
te, la fine im-
minente di-

venta l’afrodisiaco più effica-
ce.Comeraccontail “Decame-
rone”, mentre infuria la Mor-
teNera,nel1348,la ‘joiedevi-
vre’viene celebratanella ma-
nierapiù terrenapossibile.

Il profondo legametra pau-
ra della morte e passioneè
espostocon agilità di roman-
zieremaconrigore,dal filoso-
fo americanodi originerume-
naCosticaBradatan,in “Mo-
rire per le idee. Levite peri-
colose dei filosofi” (Carbo-
nio, pagg. 226, euro 18.50).
Perchélamorte non compor-
talanegazionedellavita, anzi
possiedela capacitàdi raffor-
zarla,di dareaddirittura sen-
soallavita stessa,postochein
assenzadiunafine l’esistenza
umanasarebbeequivalentea
quelladi unminerale.

Però c’è un altro modo in
cui la morte può plasmarele
dinamichedellavita: lamorte
di qualcunaltro. Di chisceglie
di “morire perunacausa”ein-
fluisce in maniera talmente

profonda eindelebileda rivo-
luzionareil giudiziomoralefi-
noaincideresullaconcezione
stessadell’essereumano.

Eccocosahannoincomune

filosofi lontani nel tempo e
nello spazio, esaminati
nell’avvincente excursusdel
saggio,comeSocrate,Ipazia
di Alessandria,GiordanoBru-

no, ThomasMore eil cecoJan
Patocka,quest’ultimomagari
stella meno luminosanel fir-
mamentodeimaestri,mauti-
leafaredamodelloalle teorie
di Bradatan: l’imprinting sul
suo allievo VaclavHavel, pri-
ma dissidente poi Presidente
afuror di popolo.

Ne discendechela filosofia
è un’occupazionepratica per
chiseneavvalga:nonil conte-
nuto dispeculazioniconserva-
te nei libri - del restoSocrate
non lasciòun solorigo di suo
pugno - ma un modo di vive-
re, addirittura l’artedi vivere.
La leva per un cambiamento
nellasocietànonindotto eser-
citando una pressionefisica
sui suoi membri, ma lascian-
do unforte impatto nelle loro
menti con lo spettacolopub-
blico della rinuncia al bene
più prezioso,datochelavita è
una droga che dà dipenden-
za, per difendere qualcosa
che al restodel mondo forse
pareinessenziale.

Socratehasettant’annieha
paura. Non è differente da
noi: tutti gliuomini sonomor-
tali, Socrateèunuomo,Socra-
teèunmortale. Cosìcomeper

noi, dopocheabbiamotrova-
to il nostrospazionelmondo
echeil mondohatrovato spa-
zio in noi, una bruscasepara-
zionedi questidueambiti non

puònonesseredolorosa.Ean-
cheVaclavHavel,cuitoccòmi-
glior sorte,ammettevala pri-
gionia essere“una lunga teo-
ria di preoccupazioni,paurae
terrore”. Duemilacinquecen-
to anni li separano,eppure
stessaèla natura del regime,
cheimponedicambiarelapro-
pria filosofia percontinuarea
vivere o sceglieredi morire.
Quest’ultima opzione per la
comunitàpuòsegnareunnuo-
vo inizio; magari una nuova
costituzione,ounmigliore si-
stema giudiziario, mentre
nell’immaginario collettivo si
stabilisceunlegametra l’even-
to dell’uccisione e la fine di
una crisi esistenzialedi gran-
de portata, spiegaBradatan.
Il soggettopericoloso,il pen-
satorechenonsegueleregole
ma le intime convinzioni op-
ponendosi al potere costitui-
to, sitrasformain ‘figura fon-
dativa’eper legenerazionifu-
ture, immolatoil corpo,avive-
resarannolesueidee.—
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